
il commento al vangelo della
domenica

benedetti da chi ha volto e cuore luminosi
solennità Maria Santissima Madre di Dio

il commento di E. Ronchi al vangelo della ottava di natale

In  quel  tempo,  [i  pastori]  andarono,  senza  indugio,  e
trovarono  Maria  e  Giuseppe  e  il  bambino,  adagiato  nella
mangiatoia.  E  dopo  averlo  visto,  riferirono  ciò  che  del
bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si
stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte
sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore.
I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per
tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto
loro.

Otto giorni dopo Natale, il Vangelo ci riporta alla grotta di
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Betlemme,  all’unica  visita  riferita  da  Luca,  quella  dei
pastori odorosi di latte e di lana, sempre dietro ai loro
agnelli, mai in sinagoga, che arrivano di notte guidati da una
nuvola di canto. E Maria, vittima di stupore, tutto custodiva
nel  cuore!  Scavava  spazio  in  sé  per  quel  bambino,  figlio
dell’impossibile e del suo grembo; e meditava, cercava il
senso di parole ed eventi, di un Dio che sa di stelle e di
latte, di infinito e di casa. Non si vive solo di emozioni e
di stupori, e lei ha tempo e cuore per pensare in grande,
maestra di vita che ha cura dei suoi sogni.

All’inizio  dell’anno  nuovo,  quando  il  tempo  viene  come
messaggero di Dio, la prima parola della Bibbia è un augurio,
bello come pochi: il Signore disse: Voi benedirete i vostri
fratelli (Nm 6,22) Voi benedirete… è un ordine, è per tutti.
In  principio,  per  prima  cosa  anche  tu  benedirai,  che  lo
meritino o no, buoni e meno buoni, prima di ogni altra cosa,
come primo atteggiamento tu benedirai i tuoi fratelli. Dio
stesso insegna le parole: Ti benedica il Signore, scenda su di
te come energia di vita e di nascite. E ti custodisca, sia con
te in ogni passo che farai, in ogni strada che prenderai, sia
sole e scudo.

Faccia risplendere per te il suo volto. Dio ha un volto di
luce, perché ha un cuore di luce. La benedizione di Dio per
l’anno che viene non è né salute, né ricchezza, né fortuna, né
lunga vita ma, molto semplicemente, la luce. Luce interiore
per vedere in profondità, luce ai tuoi passi per intuire la
strada, luce per gustare bellezza e incontri, per non avere
paura. Vera benedizione di Dio, attorno a me, sono persone dal
volto e dal cuore luminosi, che emanano bontà, generosità,
bellezza, pace. Il Signore ti faccia grazia: di tutti gli
sbagli, di tutti gli abbandoni, di qualche viltà e di molte
sciocchezze.  Lui  non  è  un  dito  puntato,  ma  una  mano  che
rialza.

Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace.
Rivolgere il volto a qualcuno è come dire: tu mi interessi, mi



piaci, ti tengo negli occhi. Cosa ci riserverà l’anno che
viene? Io non lo so, ma di una cosa sono certo: il Signore si
volterà verso di me, i suoi occhi mi cercheranno. E se io
cadrò e mi farò male, Dio si piegherà ancora di più su di me.
Lui sarà il mio confine di cielo, curvo su di me come una
madre, perché non gli deve sfuggire un solo sospiro, non deve
andare  perduta  una  sola  lacrima.  Qualunque  cosa  accada,
quest’anno Dio sarà chino su di me. E ti conceda pace: la
pace, miracolo fragile, infranto mille volte, in ogni angolo
della  terra.  Ti  conceda  Dio  quel  suo  sogno,  che  sembra
dissolversi  ad  ogni  alba,  ma  di  cui  Lui  stesso  non  ci
concederà  di  stancarci.

(Letture:  Numeri  6,  22-27;  Salmo  66;  Galati  4,4-7;  Luca
2,16-21)

 

a  proposito  del  declino
vistoso del cristianesimo nel
mondo europeo

il cristianesimo: religione o ‘via’ e ‘sequela’?
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di E. Bianchi

E. BIANCHI

Un  monaco  benedettino,  vero  fratello  e  amico,  raffinato
teologo e letterato riconosciuto per i suoi scritti anche
poetici,  François  Cassingena-Trévedy,  nel  suo  ultimo  libro
scritto nella condizione di esilio dal suo monastero confessa
di “restare in contatto costante con la sua chiesa e la sua
epoca”  della  quale  mette  in  luce  un  evento  importante:
“l’affondamento di tutto un paesaggio religioso”. Anch’io come
cristiano devo confessare che ciò che mi turba di più nella
vicenda della fede è questo affondamento, che si potrebbe
chiamare  “implosione”,  del  cattolicesimo,  questo  declino
vistoso del cristianesimo, almeno nel nostro mondo, l’Europa!
Per un cattolico che si è affacciato alla maturità della vita
con  l’orizzonte  di  una  promettente  primavera,  annunciata
soprattutto dall’avvento di Papa Giovanni e del concilio da
lui voluto, non è facile assistere oggi a questo tramonto che
non è solo fine della cristianità, ma è anche spoliazione di
una  chiesa  attualmente  visibile  solo  più  sotto  forma  di
minoranza e in cammino verso la diaspora.
Non credo che quanti hanno nutrito una grande speranza di
riforma  della  chiesa  e  del  suo  stare  nella  storia,  nella
compagnia degli umani, volessero una chiesa trionfante e più
grande: il desiderio era di vivere in una chiesa capace di
ascolto  dell’umanità,  e  talmente  convinta  del  primato  del
Vangelo da assumerne lo stile, la prassi e lo spirito. Ma non
è stato così!
Certamente  oggi  la  chiesa  cattolica  è  umiliata  dalla  sue
contraddizione  al  Vangelo  che  emergono  come  scandali
soprattutto  finanziari  e  violazioni  della  dignità  della
persona umana: ma proprio a partire da questa umiliazione sarà
possibile che diventi umile? Oggi alla chiesa è impedito di
essere domina nella storia: ma è davvero capace di accoglierlo
come  beatitudine?  Siamo  consapevoli  che  grazie  al  cammino
sinodale voluto da Papa Francesco emergono dal popolo di Dio
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in modo inedito domande di riforma: ma la chiesa si mostrerà
ancora una volta irriformabile?
Ogni  giorno  nelle  diverse  chiese  si  vivono  scandali  che
causano  non  solo  disaffezione,  ma  anche  abbandono  della
comunità  cristiana  e  tutti  siamo  testimoni  della  crescita
esponenziale di chiese chiuse, chiese vuote, assemblee nelle
quali appaiono solo più teste bianche… La spoliazione che sta
avvenendo è vistosa e fa soffrire, ma siamo ancora lontani dal
leggerla nella sua forma evangelica. Non è solo questione di
povertà, di rifiuto della ricchezza e di condivisione con i
poveri:  occorre  che  la  chiesa  si  faccia  povera  di  potere
mondano, si spogli del potere giuridico, sieda alla tavola dei
peccatori semplicemente seguendo Gesù e frequentando come lui
i sofferenti, i bisognosi, gli scarti della società. La chiesa
deve  sentirsi  una  “via”,  quale  la  professavano  i  primi
cristiani, e pensarsi nella forma della “sequela”, non in
quella di una religione.
Allora  vi  sarà  la  conversione  del  cattolicesimo  alla
cattolicità e verrà meno il rischio di un cattolicesimo senza
cristianesimo,  di  una  religione  teista  condannata  oggi
all’autoreferenzialità,  a  fallaci  tentativi  di
autoconservazione, occupandosi di sé stessa senza un’attesa
messianica che gli dia vigore e scacci ogni paura . Allora il
Vangelo – come Buona notizia che la morte non ha l’ultima
parola perché Gesù Cristo, che è l’amore vissuto all’estremo
per l’umanità, l’ha vinta – non resterà più afono e potrà
risuonare  limpidamente  in  comunità  minoritarie  ma
significative.
Crolla il paesaggio religioso, ma sotto la cenere resta la
brace della fede e – come diceva Aleksandr Men’, la fede
cristiana non fa che rinascere.

il commento al vangelo della
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domenica

natale del Signore
nel mondo la luce vera che illumina ogni uomo

il commento di E. Ronchi al vangelo del natale di Gesù

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il
Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato
fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la
luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre
non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome
era Giovanni.

Un Vangelo immenso ascoltiamo oggi, che ci obbliga a pensare
in grande. Giovanni comincia con un inno, un canto, che ci
chiama a volare alto, un volo d’aquila che proietta Gesù di
Nazaret verso i confini del cosmo e del tempo. In principio
era il Verbo e il Verbo era Dio. Nel principio e nel profondo,
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nel tempo e fuori dal tempo. Un mito? No, perché il volo
d’aquila plana fra le tende dell’accampamento umano: e venne
ad abitare, piantò la sua tenda in mezzo a noi.

Poi Giovanni apre di nuovo le ali e si lancia verso l’origine
delle cose che esistono: tutto è stato fatto per mezzo di Lui
(v 3). Nulla di nulla senza di lui. “In principio”, “tutto”,
“nulla”, “Dio”, parole assolute, che ci mettono in rapporto
con la totalità e con l’eternità, con Dio e con il cosmo, in
una straordinaria visione che abbraccia tempo, cose, spazio,
divinità.

Senza di lui nulla di ciò che esiste è stato fatto. Non solo
gli  esseri  umani,  ma  il  filo  d’erba  e  la  pietra  e  il
pettirosso di stamattina, tutta la vita è fiorita dalle sue
mani. Nessuno e niente nasce da se stesso…

Natale: veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina
ogni uomo. Ogni uomo, ogni donna, ogni bambino e ogni anziano,
ogni malato e ogni migrante, tutti, nessuno escluso; nessuna
esistenza è senza un grammo di quella luce, nessuna storia
senza lo scintillio di un tesoro, abbastanza profondo perché
nessun peccato possa mai spegnerlo.​

E allora c’è un frammento di Verbo in ogni carne, un pezzetto
di Dio in ogni uomo, c’è santità in ogni vita.

La luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l’hanno vinta!
Le tenebre non vincono la luce. Non la vincono mai. La notte
non sconfigge il giorno. Ripetiamolo a noi e agli altri, in
questo mondo duro e triste: il buio non vince.

“In principio era il Verbo e il Verbo era Dio…”. Che vorrei
tradurre: in principio era la tenerezza / e la tenerezza era
Dio. E la tenerezza di Dio si è fatta carne.

Natale è il racconto di Dio caduto sulla terra come un bacio
(B. Calati).



Natale è il brivido del divino nella storia (papa Francesco).
Per  questo  siamo  più  felici  a  Natale,  perché  ascolti  il
brivido, rallenti il tempo, guardi di più tuo figlio, gli dai
una carezza…Gesù è il racconto della tenerezza di Dio (Ev.
Ga.),  porta  la  rivoluzione  non  della  onnipotenza  o  della
perfezione,  ma  della  tenerezza  e  della  piccolezza:  Dio
nell’umiltà,  il  segreto  del  Natale.  Dio  nella  piccolezza,
forza dirompente del Natale. Dio adagiato sulla povera paglia
come una spiga nuova.Noi non stiamo aspettando Qualcuno che
verrà  all’improvviso,  ma  vogliamo  prendere  coscienza  di
Qualcuno che, come una luce, già abita la nostra vita.

(Letture Messa del giorno: Isaia 52,7-10; Salmo 97; Ebrei
1,1-6; Giovanni 1,1-18)

gli  ‘auguri  scomodi’  di
natale di don Tonino Bello
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AUGURI SCOMODI

Carissimi,  non  obbedirei  al  mio  dovere  di  vescovo  se  vi
dicessi “Buon Natale” senza darvi disturbo. Io, invece, vi
voglio infastidire. Non sopporto infatti l’ idea di dover
rivolgere auguri innocui, formali, imposti dalla routine di
calendario. Mi lusinga addirittura l’ ipotesi che qualcuno li
respinga al mittente come indesiderati.
Tanti auguri scomodi, allora, miei cari fratelli!
Gesù che nasce per amore vi dia la nausea di una vita egoista,
assurda, senza spinte verticali e vi conceda di inventarvi una
vita  carica  di  donazione,  di  preghiera,  di  silenzio,  di
coraggio. Il Bambino che dorme sulla paglia vi tolga il sonno
e faccia sentire il guanciale del vostro letto duro come un
macigno, finché non avrete dato ospitalità a uno sfrattato, a
un marocchino, a un povero di passaggio.
Dio che diventa uomo vi faccia sentire dei vermi ogni volta
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che la vostra carriera diventa idolo della vostra vita, il
sorpasso,  il  progetto  dei  vostri  giorni,  la  schiena  del
prossimo, strumento delle vostre scalate.
Maria, che trova solo nello sterco degli animali la culla dove
deporre con tenerezza il frutto del suo grembo, vi costringa
con i suoi occhi feriti a sospendere lo struggimento di tutte
le  nenie  natalizie,  finché  la  vostra  coscienza  ipocrita
accetterà che il bidone della spazzatura, l’ inceneritore di
una clinica diventino tomba senza croce di una vita soppressa.
Giuseppe,  che  nell’  affronto  di  mille  porte  chiuse  è  il
simbolo di tutte le delusioni paterne, disturbi le sbornie dei
vostri cenoni, rimproveri i tepori delle vostre tombolate,
provochi corti circuiti allo spreco delle vostre luminarie,
fino  a  quando  non  vi  lascerete  mettere  in  crisi  dalla
sofferenza di tanti genitori che versano lacrime segrete per i
loro figli senza fortuna, senza salute, senza lavoro.
Gli angeli che annunciano la pace portino ancora guerra alla
vostra sonnolenta tranquillità incapace di vedere che poco più
lontano di una spanna, con l’ aggravante del vostro complice
silenzio, si consumano ingiustizie, si sfratta la gente, si
fabbricano  armi,  si  militarizza  la  terra  degli  umili,  si
condannano popoli allo sterminio della fame.
I Poveri che accorrono alla grotta, mentre i potenti tramano
nell’  oscurità  e  la  città  dorme  nell’  indifferenza,  vi
facciano capire che, se anche voi volete vedere “una gran
luce” dovete partire dagli ultimi.
Che le elemosine di chi gioca sulla pelle della gente sono
tranquillanti inutili.
Che  le  pellicce  comprate  con  le  tredicesime  di  stipendi
multipli fanno bella figura, ma non scaldano.
Che i ritardi dell’ edilizia popolare sono atti di sacrilegio,
se provocati da speculazioni corporative.
I pastori che vegliano nella notte, “facendo la guardia al
gregge”, e scrutano l’ aurora, vi diano il senso della storia,
l’ ebbrezza delle attese, il gaudio dell’ abbandono in Dio. E
vi ispirino il desiderio profondo di vivere poveri che è poi
l’ unico modo per morire ricchi.



Buon Natale! Sul nostro vecchio mondo che muore, nasca la
speranza.

+ Tonino Bello

il natale è nonostante tutto
festa di speranza
 

la speranza
del Natale
di Enzo Bianchi

 

Se il Natale ha un significato cristiano è questo: non è solo
una festa per Gesù che nasce, ma è una festa per il Messia
che  viene  a  reintegrare  nella  pienezza  della  vita  tutti
quelli che ne sono privi. Natale è festa di speranza per
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tutti quelli che, cristiani o non cristiani, vogliono che il
mondo cambi.

Nel sapiente e poetico testo di Antoine de Saint-Exupéry, la
volpe dice al principe: “Ci vogliono i riti, ovvero ciò che
rende un giorno diverso da altri giorni, un’ora diversa da
altre ore”. Proprio per questo, vicini al Natale, la festa più
celebrata  nel  nostro  occidente,  nelle  notti  più  lunghe
dell’anno noi cerchiamo di rendere luminosi questi giorni con
migliaia di luci che dovrebbero creare un’atmosfera “altra”,
gioiosa, nelle nostre città e nelle nostre case.
Le luminarie erano già presenti al tempo dei romani, prima che
il  cristianesimo  si  impadronisse  di  questa  ricorrenza  del
“sole invincibile” per farne la memoria della nascita di Gesù,
il Salvatore dei
cristiani, confessato come “sole che non tramonta” e “luce del
mondo”.  Natale  è  festa  della  luce  che  vince  le  tenebre,
simbolo di un evento desiderato da gran parte dell’umanità:
accendere molte luci è
affermare che le tenebre non riescono a sopraffare la luce, è
invito a fare festa insieme.
Si diceva nei mesi scorsi che quest’anno, a causa della crisi
energetica, non ci sarebbero stati i soliti addobbi luminosi
nelle città anche come segno di solidarietà con quelli che
soffrono il freddo, soprattutto in Ucraina. Ma poi tutto è
stato  predisposto  come  gli  altri  anni  forse  perché  non
sappiamo essere conseguenti con le emozioni che proviamo, e
forse perché far festa anche nei giorni cattivi ci può aiutare
ad aprire l’umile speranza di un orizzonte luminoso.
Questo Natale arriva come un Natale di guerra, nel quale ci
sono tutti i segni che la pandemia non è sconfitta, in un’ora
di grave crisi politica nel nostro paese per la mancanza di
uomini e donne che abbiano senso di responsabilità, siano
esperti  dell’arte  del  governare,  nutrano  una  visione  sul
futuro della nostra società e testimonino un’etica che sia in
grado di contrastare ogni forma di corruzione.



In questi giorni non è facile festeggiare, a meno di restare
superficiali, non vulnerabili dalle situazioni di sofferenza
che sembrano cancellare ogni speranza. Ubriacati dal clima
festoso non ci indigniamo più per la guerra in Ucraina, per i
migranti che continuano a morire nel Mediterraneo e sulle
fredde rotte europee, per l’oppressione delle donne in Iran,
per  i  maltrattamenti  subiti  dai  carcerati  nelle  nostre
prigioni.  Come  si  può  celebrare  Natale  senza  essere
consapevoli  di  queste
realtà delle quali in certi casi siamo anche responsabili?
Mi rincuora il fatto che il Natale, per i cristiani, non
dovrebbe essere la festa della nascita di Gesù: si festeggia
il fatto che lui è il Veniente che viene a portare giustizia,
liberazione, pace per tutte le vittime della storia, per tutti
quelli che desiderano, invocano, attendono un cambiamento ! Se
il Natale ha un significato cristiano è questo: non è solo una
festa per Gesù che nasce, ma è una festa per il Messia che
viene a reintegrare nella pienezza della vita tutti quelli che
ne sono privi. Natale è festa di speranza per tutti quelli
che, cristiani o non cristiani, vogliono che il mondo cambi.

il  messaggio  di  papa
Francesco  per  la  giornata
mondiale della pace

Giornata della Pace
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 il messaggio del papa

un “noi” aperto alla
fraternità universale

per la Giornata mondiale della pace del primo gennaio: dalla
guerra in Ucraina alle conseguenze del Covid

il testo integrale

«Non possiamo più pensare solo a preservare lo spazio dei
nostri interessi personali o nazionali, ma dobbiamo pensarci
alla luce del bene comune, con un senso comunitario, ovvero
come un ‘noi’ aperto alla fraternità universale»

Con queste parole papa Francesco, nel messaggio per la 56esima
Giornata  mondiale  della  pace  che  ricorre  l’1  gennaio,  ci
chiede  di  interrogarci  sul  nostro  futuro  e  sulle  nostre
responsabilità. Che cosa abbiamo imparato da questa situazione



di pandemia? È una delle sue domande, e ci ricorda che la più
grande lezione che il Covid-19 ci lascia in eredità è la
consapevolezza che abbiamo tutti bisogno gli uni degli altri,
che «il nostro tesoro più grande, seppure anche più fragile, è
la fratellanza umana, fondata sulla comune figliolanza divina,
e che nessuno può salvarsi da solo».

Il Papa rende omaggio all’impegno eroico di quanti si sono
spesi nell’emergenza pandemica e ragiona di alcune «scoperte
positive»  come  un  benefico  ritorno  all’umiltà;  un
ridimensionamento  di  certe  pretese  consumistiche;  un  senso
rinnovato  di  solidarietà  che  «ci  incoraggia  a  uscire  dal
nostro egoismo per aprirci alla sofferenza degli altri e ai
loro bisogni».

E ancora «da tale esperienza – osserva – è derivata più forte
la  consapevolezza  che  invita  tutti,  popoli  e  nazioni,  a
rimettere al centro la parola “insieme”. Infatti, è insieme,
nella fraternità e nella solidarietà, che costruiamo la pace,
garantiamo la giustizia, superiamo gli eventi più dolorosi. Le
risposte più efficaci alla pandemia sono state, in effetti,
quelle che hanno visto gruppi sociali, istituzioni pubbliche e
private,  organizzazioni  internazionali  uniti  per  rispondere
alla sfida, lasciando da parte interessi particolari. Solo la
pace  che  nasce  dall’amore  fraterno  e  disinteressato  può
aiutarci a superare le crisi personali, sociali e mondiali».

Non  solo  il  Covid,  ma  anche  la  guerra,  «nuova  terribile
sciagura», guidata però da scelte umane colpevoli viene citata
più volte nel messaggio per prossima la giornata mondiale
della  pace.  «La  guerra  in  Ucraina  –  sottolinea  ancora
Francesco nel messaggio – miete vittime innocenti e diffonde
incertezza, non solo per chi ne viene direttamente colpito, ma
in modo diffuso e indiscriminato per tutti, anche per quanti,
a migliaia di chilometri di distanza, ne soffrono gli effetti
collaterali – basti solo pensare ai problemi del grano e ai
prezzi del carburante». E di certo, «non è questa l’era post-
Covid che speravamo o ci aspettavamo. Infatti, questa guerra,



insieme  a  tutti  gli  altri  conflitti  sparsi  per  il  globo,
rappresenta una sconfitta per l’umanità intera e non solo per
le parti direttamente coinvolte. Mentre per il Covid-19 si è
trovato un vaccino, per la guerra ancora non si sono trovate
soluzioni adeguate».

 di seguito integralmente il testo del messaggio per la
Giornata mondiale della pace del primo gennaio 2023

“Nessuno può salvarsi da solo. Ripartire dal Covid-19 per
tracciare insieme sentieri di pace”

«Riguardo  poi  ai  tempi  e  ai  momenti,  fratelli,  non  avete
bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno
del Signore verrà come un ladro di notte» (Prima Lettera di
San Paolo ai Tessalonicesi ​5,1-2).

1. Con queste parole, l’Apostolo Paolo invitava la comunità di
Tessalonica perché, nell’attesa dell’incontro con il Signore,
restasse salda, con i piedi e il cuore ben piantati sulla
terra, capace di uno sguardo attento sulla realtà e sulle
vicende della storia. Perciò, anche se gli eventi della nostra



esistenza  appaiono  così  tragici  e  ci  sentiamo  spinti  nel
tunnel oscuro e difficile dell’ingiustizia e della sofferenza,
siamo  chiamati  a  tenere  il  cuore  aperto  alla  speranza,
fiduciosi  in  Dio  che  si  fa  presente,  ci  accompagna  con
tenerezza, ci sostiene nella fatica e, soprattutto, orienta il
nostro cammino. Per questo San Paolo esorta costantemente la
Comunità  a  vigilare,  cercando  il  bene,  la  giustizia  e  la
verità: «Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e
siamo  sobri»  (5,6).  È  un  invito  a  restare  svegli,  a  non
rinchiuderci nella paura, nel dolore o nella rassegnazione, a
non cedere alla distrazione, a non scoraggiarci ma ad essere
invece come sentinelle capaci di vegliare e di cogliere le
prime luci dell’alba, soprattutto nelle ore più buie.  

2. Il Covid-19 ci ha fatto piombare nel cuore della notte,
destabilizzando la nostra vita ordinaria, mettendo a soqquadro
i nostri piani e le nostre abitudini, ribaltando l’apparente
tranquillità anche delle società più privilegiate, generando
disorientamento  e  sofferenza,  causando  la  morte  di  tanti
nostri fratelli e sorelle.

Spinti nel vortice di sfide improvvise e in una situazione che
non  era  del  tutto  chiara  neanche  dal  punto  di  vista
scientifico, il mondo della sanità si è mobilitato per lenire
il dolore di tanti e per cercare di porvi rimedio; così come
le  Autorità  politiche,  che  hanno  dovuto  adottare  notevoli
misure in termini di organizzazione e gestione dell’emergenza.

Assieme alle manifestazioni fisiche, il Covid-19 ha provocato,
anche con effetti a lungo termine, un malessere generale che
si è concentrato nel cuore di tante persone e famiglie, con
risvolti non trascurabili, alimentati dai lunghi periodi di
isolamento e da diverse limitazioni di libertà.

Inoltre,  non  possiamo  dimenticare  come  la  pandemia  abbia
toccato  alcuni  nervi  scoperti  dell’assetto  sociale  ed
economico, facendo emergere contraddizioni e disuguaglianze.
Ha minacciato la sicurezza lavorativa di tanti e aggravato la



solitudine  sempre  più  diffusa  nelle  nostre  società,  in
particolare quella dei più deboli e dei poveri. Pensiamo, ad
esempio, ai milioni di lavoratori informali in molte parti del
mondo, rimasti senza impiego e senza alcun supporto durante
tutto il periodo di confinamento.

Raramente  gli  individui  e  la  società  progrediscono  in
situazioni che generano un tale senso di sconfitta e amarezza:
esso  infatti  indebolisce  gli  sforzi  spesi  per  la  pace  e
provoca conflitti sociali, frustrazioni e violenze di vario
genere. In questo senso, la pandemia sembra aver sconvolto
anche le zone più pacifiche del nostro mondo, facendo emergere
innumerevoli fragilità.

3. Dopo tre anni, è ora di prendere un tempo per interrogarci,
imparare, crescere e lasciarci trasformare, come singoli e
come comunità; un tempo privilegiato per prepararsi al “giorno
del Signore”. Ho già avuto modo di ripetere più volte che dai
momenti di crisi non si esce mai uguali: se ne esce o migliori
o peggiori. Oggi siamo chiamati a chiederci: che cosa abbiamo
imparato da questa situazione di pandemia? Quali nuovi cammini
dovremo intraprendere per abbandonare le catene delle nostre
vecchie abitudini, per essere meglio preparati, per osare la
novità? Quali segni di vita e di speranza possiamo cogliere
per andare avanti e cercare di rendere migliore il nostro
mondo?

Di  certo,  avendo  toccato  con  mano  la  fragilità  che
contraddistingue  la  realtà  umana  e  la  nostra  esistenza
personale, possiamo dire che la più grande lezione che il
Covid-19 ci lascia in eredità è la consapevolezza che abbiamo
tutti bisogno gli uni degli altri, che il nostro tesoro più
grande, seppure anche più fragile, è la fratellanza umana,
fondata sulla comune figliolanza divina, e che nessuno può
salvarsi da solo. È urgente dunque ricercare e promuovere
insieme i valori universali che tracciano il cammino di questa
fratellanza  umana.  Abbiamo  anche  imparato  che  la  fiducia
riposta nel progresso, nella tecnologia e negli effetti della



globalizzazione  non  solo  è  stata  eccessiva,  ma  si  è
trasformata  in  una  intossicazione  individualistica  e
idolatrica, compromettendo la garanzia auspicata di giustizia,
di concordia e di pace. Nel nostro mondo che corre a grande
velocità,  molto  spesso  i  diffusi  problemi  di  squilibri,
ingiustizie, povertà ed emarginazioni alimentano malesseri e
conflitti, e generano violenze e anche guerre.

Mentre, da una parte, la pandemia ha fatto emergere tutto
questo, abbiamo potuto, dall’altra, fare scoperte positive: un
benefico  ritorno  all’umiltà;  un  ridimensionamento  di  certe
pretese consumistiche; un senso rinnovato di solidarietà che
ci incoraggia a uscire dal nostro egoismo per aprirci alla
sofferenza degli altri e ai loro bisogni; nonché un impegno,
in certi casi veramente eroico, di tante persone che si sono
spese perché tutti potessero superare al meglio il dramma
dell’emergenza.

Da tale esperienza è derivata più forte la consapevolezza che
invita  tutti,  popoli  e  nazioni,  a  rimettere  al  centro  la
parola “insieme”. Infatti, è insieme, nella fraternità e nella
solidarietà, che costruiamo la pace, garantiamo la giustizia,
superiamo gli eventi più dolorosi. Le risposte più efficaci
alla pandemia sono state, in effetti, quelle che hanno visto
gruppi  sociali,  istituzioni  pubbliche  e  private,
organizzazioni internazionali uniti per rispondere alla sfida,
lasciando da parte interessi particolari. Solo la pace che
nasce  dall’amore  fraterno  e  disinteressato  può  aiutarci  a
superare le crisi personali, sociali e mondiali.

4. Al tempo stesso, nel momento in cui abbiamo osato sperare
che il peggio della notte della pandemia da Covid-19 fosse
stato superato, una nuova terribile sciagura si è abbattuta
sull’umanità.

Abbiamo  assistito  all’insorgere  di  un  altro  flagello:
un’ulteriore guerra, in parte paragonabile al Covid-19, ma
tuttavia  guidata  da  scelte  umane  colpevoli.  La  guerra  in



Ucraina miete vittime innocenti e diffonde incertezza, non
solo per chi ne viene direttamente colpito, ma in modo diffuso
e indiscriminato per tutti, anche per quanti, a migliaia di
chilometri di distanza, ne soffrono gli effetti collaterali –
basti solo pensare ai problemi del grano e ai prezzi del
carburante.

Di certo, non è questa l’era post-Covid che speravamo o ci
aspettavamo. Infatti, questa guerra, insieme a tutti gli altri
conflitti sparsi per il globo, rappresenta una sconfitta per
l’umanità  intera  e  non  solo  per  le  parti  direttamente
coinvolte. Mentre per il Covid-19 si è trovato un vaccino, per
la  guerra  ancora  non  si  sono  trovate  soluzioni  adeguate.
Certamente  il  virus  della  guerra  è  più  difficile  da
sconfiggere di quelli che colpiscono l’organismo umano, perché
esso  non  proviene  dall’esterno,  ma  dall’interno  del  cuore
umano, corrotto dal peccato (cfr Vangelo di Marco 7,17-23).

5. Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzitutto, di lasciarci
cambiare  il  cuore  dall’emergenza  che  abbiamo  vissuto,  di
permettere cioè che, attraverso questo momento storico, Dio
trasformi i nostri criteri abituali di interpretazione del
mondo  e  della  realtà.  Non  possiamo  più  pensare  solo  a
preservare  lo  spazio  dei  nostri  interessi  personali  o
nazionali, ma dobbiamo pensarci alla luce del bene comune, con
un  senso  comunitario,  ovvero  come  un  “noi”  aperto  alla
fraternità  universale.  Non  possiamo  perseguire  solo  la
protezione di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tutti per
la  guarigione  della  nostra  società  e  del  nostro  pianeta,
creando le basi per un mondo più giusto e pacifico, seriamente
impegnato alla ricerca di un bene che sia davvero comune.

Per fare questo e vivere in modo migliore dopo l’emergenza del
Covid-19, non si può ignorare un dato fondamentale: le tante
crisi  morali,  sociali,  politiche  ed  economiche  che  stiamo
vivendo sono tutte interconnesse, e quelli che guardiamo come
singoli problemi sono in realtà uno la causa o la conseguenza
dell’altro. E allora, siamo chiamati a far fronte alle sfide



del nostro mondo con responsabilità e compassione. Dobbiamo
rivisitare il tema della garanzia della salute pubblica per
tutti; promuovere azioni di pace per mettere fine ai conflitti
e alle guerre che continuano a generare vittime e povertà;
prenderci cura in maniera concertata della nostra casa comune
e  attuare  chiare  ed  efficaci  misure  per  far  fronte  al
cambiamento  climatico;  combattere  il  virus  delle
disuguaglianze e garantire il cibo e un lavoro dignitoso per
tutti, sostenendo quanti non hanno neppure un salario minimo e
sono in grande difficoltà. Lo scandalo dei popoli affamati ci
ferisce.  Abbiamo  bisogno  di  sviluppare,  con  politiche
adeguate, l’accoglienza e l’integrazione, in particolare nei
confronti dei migranti e di coloro che vivono come scartati
nelle nostre società. Solo spendendoci in queste situazioni,
con  un  desiderio  altruista  ispirato  all’amore  infinito  e
misericordioso di Dio, potremo costruire un mondo nuovo e
contribuire a edificare il Regno di Dio, che è Regno di amore,
di giustizia e di pace.

Nel condividere queste riflessioni, auspico che nel nuovo anno
possiamo camminare insieme facendo tesoro di quanto la storia
ci può insegnare. Formulo i migliori voti ai Capi di Stato e
di  Governo,  ai  Responsabili  delle  Organizzazioni
internazionali, ai Leaders delle diverse religioni. A tutti
gli uomini e le donne di buona volontà auguro di costruire
giorno per giorno, come artigiani di pace, un buon anno! Maria
Immacolata, Madre di Gesù e Regina della Pace, interceda per
noi e per il mondo intero.

il commento al vangelo della
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domenica

i sogni di Giuseppe sono quelli di Dio

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
avvento
Così  fu  generato  Gesù  Cristo:  sua  madre  Maria,  essendo
promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere
insieme  si  trovò  incinta  per  opera  dello  Spirito  Santo.
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva
accusarla  pubblicamente,  pensò  di  ripudiarla  in  segreto.
Però,  mentre  stava  considerando  queste  cose,  ecco,  gli
apparve in sogno un angelo del Signore
(….).

Tra i testimoni che ci accompagnano al Natale appare Giuseppe,
mani callose e cuore sognante, il mite che parla amando. Dopo
l’ultimo  profeta  dubbioso,  Giovanni  Battista,  di  domenica
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scorsa, ora un altro credente, un giusto anche lui dubbioso e
imperfetto, l’ultimo patriarca di una storia mai semplice e
lineare. Giuseppe che non parla mai, silenzioso e coraggioso,
concreto e sognatore: le sorti del mondo sono affidate ai suoi
sogni. E lì sono al sicuro, perché l’uomo giusto ha gli stessi
sogni di Dio. La sua casa è pronta, il matrimonio è già
contratto, la ragazza abita i suoi pensieri, tutto racconta
una storia d’amore vero con Maria. Improvvisamente, succede:
Maria  si  trovò  incinta  e  Giuseppe  pensò  di  ripudiarla  in
segreto, insieme a quel figlio non suo. L’uomo “tradito” cerca
comunque un modo per salvare la sua ragazza che rischia la
vita come adultera; il giusto “ingannato” non cerca ritorsioni
contro di lei, vuole ancora proteggerla, perché così fa chi
ama. Ripudiarla…

Ma Giuseppe è insoddisfatto della decisione presa. Si dibatte
dentro un conflitto emotivo e spirituale: da un lato l’obbligo
di denuncia e dall’altro la protezione della donna amata. A
metà strada tra l’amore per la legge di Mosè: toglierai di
mezzo a te il peccatore (cfr Dt 22,22), e l’amore per la
ragazza di Nazaret. E accade un secondo imprevisto, bello e
sorprendente. Giuseppe ha un sogno, in cui il volto di Maria
si mescola a quello degli angeli. Prima decide, poi arriva da
Dio un sogno, arriva solo dopo, senza esimerlo dalla fatica e
dalla libertà: “Non temere di prendere con te Maria”.

Tu vuoi già prenderla con te, solo che hai paura. Non temere
di amarla, Giuseppe, chi ama non sbaglia.Dio non interviene a
risolvere i problemi con una bacchetta magica, non ci salva
dai conflitti ma è con noi dentro i problemi, e opera in
sinergia  con  la  nostra  testa  e  il  nostro  cuore,  con
l’intelligenza e l’empatia, ma insieme anche con la nostra
capacità di immaginare e di ipotizzare soluzioni nuove. È
l’arte divina dell’accompagnamento, che cammina al passo con
noi, verso l’unica risposta possibile: proteggere delle vite
con la propria vita.Da chi ha imparato Gesù a ribaltare la
legge antica, a mettere la persona prima delle regole, se non



ascoltando da Giuseppe il racconto di come si sono conosciuti
con Maria, di come è stato il loro fidanzamento e poi il
matrimonio, ai figli piace sentire queste storie. Da chi ha
capito il piccolo Gesù che l’amore viene prima di tutto, che è
sempre un po’ fuorilegge? Maria e Giuseppe, poveri di tutto,
ma  Dio  non  ha  voluto  che  fossero  poveri  d’amore,  perché
sarebbero stati poveri di Lui.

(Letture:  Isaia  7,  10-14;  Salmo  23;  Romani  1,1-7;  Matteo
1,18-24).

il commento al vangelo della
domenica

quella nuova creazione che passa nelle storie
di chi vive ai margini
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il commento di E. Ronchi al vsngelo della terza domenica di
Avvento – Anno A

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito
parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli
mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo
aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a
Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il
Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di
scandalo!».

Giovanni Battista, il più grande tra i nati di donna, non ha
più le idee chiare. Lui, “più che un profeta”, dubita e chiede
aiuto. Non so voi, ma io credo e dubito al tempo stesso; e Dio
gode che io mi ponga e gli ponga delle domande. Non so voi, ma
io credo e non credo, in duello, come il padre disperato del
racconto di Marco, che ha un figlio che lo spirito butta nel
fuoco  e  nell’acqua  per  ucciderlo,  e  confessa  a  Gesù:  “io



credo, ma tu aiutami perché non credo” ( Mc 9,23). E Gesù
risponde  in  modo  meraviglioso:  non  offre  definizioni,
pensieri, idee, teologia, neppure risponde con un “sì” o un
“no”, prendere o lasciare. Racconta delle storie. C’era una
volta un cieco… e nel paese vicino viveva uno zoppo dalla
nascita. Racconta sei storie che hanno comunicato vita, così
come era accaduto nei sei giorni della creazione, quando la
vita  fioriva  in  tutte  le  sue  forme.  Sei  storie  di  nuova
creazione.

Gesù parte dagli ultimi della fila, non comincia da pratiche
religiose, ma dalle lacrime: ciechi, storpi, sordi, lebbrosi,
morti, poveri…; da dove la vita è più minacciata. E fa per
loro un vestito di carezze. Non guarisce gente per rinforzare
le fila dei discepoli, per farne degli adepti, per tirarli
alla fede come pesci presi all’amo della salute ritrovato, ma
per restituirli a umanità piena e guarita, perché siano uomini
liberi e totali. E non debbano più piangere.

La Bibbia è fatta soprattutto di narrazioni, Le storie dicono
che  senso  diamo  al  mondo,  cioè  “che  storia  ci  stiamo
raccontando?” Tutte le grandi narrazioni dicono questo: come
si affronta la morte, raccontano di come si fa a non morire, a
ripartire. Sono iniziazione alla vita. Ai discepoli inviati da
Giovanni Gesù chiede di entrare in una nuova narrazione del
mondo. Entrano e vedono nascere la terra nuova e il nuovo
cielo. E chiede loro di continuare il racconto: raccontate ciò
che vedete e udite.

Poi il racconto si fa domanda: Cosa siete andati a vedere nel
deserto? Un bravo oratore? Un trascinatore di folle? Un leader
carismatico?  Forse  una  canna  sbattuta  dal  vento?  Un
opportunista che piega la schiena pur di restare al suo posto?
Che cosa siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide
vesti?

Preoccupato dell’abito firmato? Del macchinone da far vedere?
Che cosa siete andati a vedere? Perché Dio non si dimostra, si



mostra. Nel deserto hanno visto un corpo marchiato, scolpito,
inciso dalla Parola. Giovanni ha offerto un anticipo di corpo,
un capitale di incarnazione e la profezia è diventata carne e
sangue.

Noi tutti ci nutriamo di storie, e questa è la narrazione di
cui la terra ha più bisogno per nutrirsi: storie di credenti
credibili.

(Letture: Isaia 35,1-6a.8a.10; Salmo 145; Lettera di Giacomo
5,7-10; Matteo 11,2-11)

contro il mito della crescita
infinita  e  del  consumismo
sfacciato

i consumi in eccesso dei ricchi un pericolo per le specie
viventi
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di Francesco Gesualdi

in “Avvenire” del 6 dicembre 2022

Gli  ecosistemi  si  stanno  degradando  a  ritmi  sempre  più
preoccupanti. Non si tratta solo di salvare specie rare, ma
l’intero tessuto vitale da cui dipende l’umanità: per il
cibo, l’acqua, la salute, la regolazione del clima. Ridurre
le  emissioni  di  anidride  carbonica  e  tutelare  le  specie
viventi. Smetterla di inseguire il mito della crescita di
produzione e consumo. Svuotare il cuore di cose e riempirlo
di relazioni.

Calo  della  popolazione  ittica  marina,  dei  vertebrati
selvatici, degli insetti, delle varietà di piante e persino
degli  animali  domestici.  La  perdita  di  biodiversità  è
un’emergenza.
Dal  7  al  19  dicembre  si  tiene  a  Montreal,  Canada,  una
conferenza  internazionale  sulla  biodiversità.  Anch’essa
definita Cop (conferenza delle parti), avviene in attuazione
della convenzione sulla biodiversità firmata nel lontano 1992
nell’ambito  delle  Nazioni  Unite.  Quella  che  si  tiene
quest’anno è la quindicesima (Cop15) e si contraddistingue per
un paio di particolarità: la tempistica e la finalità. La
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tempistica perché ha proceduto per fasi: prima a Kunming,
Cina,  nell’ottobre 2021, poi a Montreal nel dicembre 2022. La
finalità  perché  il  suo  compito  è  redigere  il  così  detto
Post-2020 Global Biodiversity Framework, ossia il nuovo Piano
strategico  per  la  biodiversità,  valido  per  il  prossimo
decennio. Il precedente, valido dal 2011 al 2020, era stato
redatto  nel  corso  della  Cop10  e  si  poneva  una  serie  di
obiettivi  denominati  “Obiettivi  di  Aichi”,  dal  nome  della
località giapponese in cui vennero sottoscritti. U n rapporto
delle Nazioni Unite del 2021, dal titolo emblematico “Fare
pace con la natura”, denuncia che nessuno degli obiettivi di
Aichi è stato pienamente raggiunto. Al contrario lamenta che
gli  ecosistemi  si  stanno  degradando  a  ritmi  sempre  più
preoccupanti.  La  pesca  eccessiva,  i  cambiamenti  climatici,
l’acidificazione,  l’inquinamento,  hanno  compromesso  già  due
terzi degli oceani. Un terzo della popolazione ittica
marina è pescata oltre misura, mentre i fertilizzanti che
raggiungono il mare hanno già annientato la vita in più di 400
aree  per  un  totale  di  245mila  chilometri  quadrati,  una
superficie grande come la Gran Bretagna o l’Ecuador. Dal 1980,
i  rifiuti  di  plastica  si  sono  decuplicati,  fino  a
rappresentare l’80% dei detriti presenti nei mari. I loro
frammenti  si  trovano  in  tutti  gli  oceani,  a  tutte  le
profondità, in tutte le correnti, danneggiando i pesci per
intrappolamento o per ingestione. Per di più
possono fare da vettori di altri inquinanti e addirittura da
veicoli di specie infestanti che alterano ulteriormente gli
ecosistemi marini.
Negli ultimi 50 anni la popolazione dei vertebrati selvatici è
crollata  del  68%  mentre  si  è  dimezzata  quella  di  molte
famiglie d’insetti. Anche il numero di varietà di piante e di
animali domestici si è ridotto di molto. Ad esempio negli
ultimi decenni oltre il 9% delle varietà animali si è estinto,
mentre un altro 17% corre lo stesso rischio. a conclusione è
che complessivamente un milione di specie viventi, animali o
vegetali, è a rischio di estinzione, su un totale di otto
milioni.  Una  situazione  che  compromette  anche  il



raggiungimento  di  molti  obiettivi  di  sviluppo  sostenibile
indicati dalle Nazioni Unite. Sicuramente il numero due
che  riguarda  la  sicurezza  alimentare.  La  riduzione  delle
varietà coltivate, il crollo degli insetti  impollinatori e il
deterioramento dei suoli per l’uso eccessivo di fertilizzanti
chimici, minacciano i raccolti agricoli esponendo un numero
crescente di persone a rischio alimentare. La riduzione di
biodiversità  riduce  la  possibilità  per  i  produttori  di
adattare  coltivazioni  e  allevamenti  alle  situazioni  che
cambiano. A oggi si conoscono oltre 6mila varietà vegetali
coltivabili,  ma  solo  200  di  esse  dominano  la  produzione
alimentare  globale.  Addirittura  nove  prodotti  (canna  da
zucchero, mais,
riso, frumento, patate, soia, palma da olio, barbabietola da
zucchero, manioca) contribuiscono da soli al 66% dell’intera
produzione  agricola  mondiale.  Quanto  al  bestiame,  gli
allevamenti si basano su una quarantina di specie, ma solo una
manciata di esse fornisce la maggior parte di carne, latte e
uova consumata a livello globale. In effetti le varietà locali
sono sempre più rare: il 26% di esse è ritenuto a rischio
estinzione.
La perdita di biodiversità compromette anche il numero tre
degli  obiettivi  di  sviluppo  sostenibile,  quello  che  si
prefigge  la  salute  per  tutti.  La  perdita  di  biodiversità
riduce la possibilità di ottenere farmaci dalla natura. Si
stima che 4 miliardi di persone, la metà della popolazione
mondiale, si curino utilizzando medicine naturali. Del resto
il 70% dei farmaci utilizzati per il trattamento di forme
tumorali sono di origine naturale o, se sintetiche, hanno come
riferimento molecole trovate in
natura. Più del 20% dei farmaci moderni si basa su princìpi
terapeutici  estratti  da  molecole  naturali  individuate  da
ricercatori  scientifici  o  tramandate  dal  sapere  delle
popolazioni locali. Fra essi l’aspirina e gli antitumorali
vincristina e taxol. Con la perdita di biodiversità si riduce
la  possibilità  di  nuove  scoperte  farmacologiche.  Per  gli
amanti dei termini monetari, l’importanza della biodiversità è



sottolineata dal World
Economic Forum secondo il quale la natura contribuisce a oltre
la metà del prodotto lordo mondiale, ossia 44mila miliardi di
dollari.  Per  questo  Tony  Juniper,  esponente  del  governo
britannico  per  le  questioni  ambientali,  insiste:  «Cop  15
rappresenta la nostra ultima frontiera per
arrestare il declino della natura a livello planetario. Non si
tratta  solo  di  salvare  specie  rare,  ma  di  salvaguardare
l’intero tessuto vitale da cui dipende l’umanità: per il cibo,
per l’acqua, per la salute, per la regolazione del clima.
Dunque, mentre si cercano percorsi per ridurre le emissioni di
anidride carbonica, bisogna compiere scelte per tutelare le
specie viventi». Cosa fare lo sappiamo. Dobbiamo smettere di
deforestare, di saccheggiare i mari, di sommergere i terreni
di  chimica,  di  produrre  rifiuti.  Ma  per  farlo  dobbiamo
smetterla di inseguire il mito della crescita di produzione e
consumo. Il degrado della natura è il risultato di un livello
insostenibile di consumi da parte della popolazione ricca,
mentre ai poveri non è consentito di avere neanche il minimo
per vivere. Dunque è il nostro super consumo che dobbiamo
mettere  in  discussione  sapendo  che  a  causa  di
un’organizzazione mercantile che esalta i beni commerciali,
mentre  disprezza  i  diritti,  ci  troviamo  nella  situazione
assurda in cui abbiamo un eccesso di cose che non ci servono,
mentre  manchiamo  di  servizi  fondamentali.  Mangiamo  oltre
misura,  magari  cibo  poco  sano,  abbiamo  la  casa  piena  di
congegni elettronici, abbiamo gli armadi pieni di vestiario
fast fashion che inquina tanto e vale poco, ma poi non godiamo
sempre di una sanità degna di questo nome, non riusciamo a
dare tutti un’assistenza adeguata ai nostri anziani, facciamo
fatica  a  garantirci  un  alloggio,  non  troviamo  un  posto
all’asilo  per  i  nostri  piccoli.  Dunque  non  si  tratta  di
operare un taglio generalizzato dei nostri consumi, ma di
reindirizzarli. Dobbiamo ridurre il consumo di beni materiali
privati,  che  dissipano  risorse  e  producono  rifiuti,  ed
accrescere  il  godimento  di  servizi  di  cura  pubblici,  che
aggiungono  felicità  senza  aggravio  per  la  natura.  La



dimostrazione  che  la  questione  ambientale  non  è  tanto  un
problema di tecnologia ma di
modello di sviluppo, a sua volta direttamente dipendente dalla
visione che abbiamo della vita, dei rapporti sociali, dei
valori in cui crediamo. Dobbiamo svuotare il nostro cuore di
cose e riempirlo di relazioni. Tutto il resto verrà da solo

il commento al vangelo della
domenica
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l’annuncio del Battista

il regno dei cieli è vicino

il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
avvento
In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel
deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno
dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva
parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce di uno che grida
nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi
sentieri!». (…)

Nel deserto della Giudea e sulle rive attorno al lago di
Galilea, per Giovanni e per Gesù le parole generative sono le
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stesse : “convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”
(Mt 3,2). Tre annunci in uno: a) esiste un regno, cieli nuovi
e terra nuova, un mondo nuovo che preme per venire alla luce..
b) Un regno incamminato. I due profeti non dicono cos’è il
Regno, ma dove è. Lo fanno con una parola calda di speranza
“vicino”.  Dio  è  vicino,  è  qui.  Seconda  buona  notizia:  il
Pellegrino eterno ha camminato molto, il suo esodo approda
qui, alla radice del vivere, non ai margini della vita, si fa
intimo come un pane nella bocca, una parola detta sul cuore
portata  dal  respiro:  infatti  “vi  battezzerà  nello  Spirito
Santo”, vi immergerà dentro il soffio e il mare di Dio, sarete
avvolti, intrisi, impregnati della vita stessa di Dio, in ogni
vostra fibra. c) Convertitevi, ossia mettetela in cammino la
vostra vita, non per una imposizione da fuori ma per una
seduzione. La vita non cambia per decreto-legge, ma per una
bellezza almeno intravista: sulla strada che io percorro, il
cielo è più vicino e più azzurro, la terra più dolce di
frutti, ci sono più sorrisi e occhi con luce. Convertitevi:
giratevi verso la luce, perché la luce è già qui. Infatti
viene uno che è più grande di me. I due profeti usano lo
stesso verbo e sempre al tempo presente: «Dio viene». Non:
verrà, un giorno; oppure sta per venire, sarà qui tra poco. E
ci sarebbe bastato. Semplice, diretto, sicuro: viene. Come un
seme che diventa albero, come la linea mattinale della luce,
che sembra minoritaria ma è vincente, piccola breccia, piccolo
buco bianco che ingoia il nero della notte. Giorno per giorno,
continuamente, Dio viene. Anche se non lo vedi, viene; anche
se non ti accorgi di lui, è in cammino su tutte le strade.​

È bello questo mondo immaginato colmo di orme di Dio. Isaia,
il sognatore, annuncia che Dio non sta non solo nell’intimo,
in un’esperienza soggettiva, ma si è insediato al centro della
vita, come un re sul trono, al centro delle relazioni e delle
connessioni tra i viventi, rete che raccoglie insieme, in
armonia, il lupo e l’agnello, il leone e il bue, il bambino e
il  serpente,  uomo  e  donna,  arabo  ed  ebreo,  musulmano  e
cristiano, bianco e nero, russo e ucraino, per il fiorire



della vita in tutte le sue forme.

Dio viene. Io credo nella buona notizia di Isaia, Giovanni,
Gesù. Lo credo non per un facile ottimismo. Il cristiano non è
ottimista, ha speranza. L’ottimista tra due ipotesi sceglie
quella più positiva o probabile. Io scelgo il Regno per un
atto di fede: perché Dio si è impegnato con noi, in questa
storia, ha le mani impigliate nel folto di questa vita, con un
intreccio così scandaloso con la nostra carne da arrivare fino
al legno di una mangiatoia e di una croce.

(Letture:  Isaia  11,1-10;  Salmo  71;  Romani  15,4-9;  Matteo
3,1-12)


